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FOCUS – INTERVISTA A LUCIO LOSAPIO, DIRETTORE DELL’OSPEDALE DA CAMPO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE ALPINI
Dal 10 al 21 maggio scorsi la mostra “L’onda e la speranza”, dedicata ai disegni dei bambini dello Sri Lanka che hanno vissuto il trauma dello tsunami, è approdata al raduno annuale dell’Associazione Nazionale Alpini (Ana),  presso l’Associazione giovanile S. Tommaso di Cuneo. Una tappa importante del tour che ha documentato i risultati del progetto denominato “Soccorso e riabilitazione delle comunità locali”. Il progetto è stato realizzato dal MAGIS grazie alla convenzione firmata con il Dipartimento della Protezione Civile, in un’area nella quale hanno operato per mesi anche gli Alpini italiani con i propri volontari aderenti alle associazioni territoriali della Protezione Civile e con un ospedale da campo (Gruppo di intervento Medico Chirurgico – Fondazione A.N.A. Onlus), diretto dal professor Lucio Losapio. Lo abbiamo intervistato per farci raccontare la storia e le prospettive di una realtà che ha prestato assistenza in numerose situazioni problematiche a decine di migliaia di pazienti, guadagnandosi sul campo numerose benemerenze nazionali ed internazionali.

· Professor Losapio, com’è nata l’idea di attivare un ospedale da campo dell’Ana?

“L’idea risale al 1976, nei giorni del terremoto in Friuli: allora non esisteva ancora un’organizzazione sanitaria adeguata alle esigenze di una grave calamità, né un sistema di protezione civile nazionale, che proprio da quegli eventi muoverà i primi passi grazie alle intuizioni e capacità dell’onorevole Zamberletti. Fu proprio a lui che l’allora presidente dell’Ana, Leonardo Caprioli, propose di realizzare una struttura sanitaria da campo degli Alpini, che proprio in Friuli aveva dato un’esemplare dimostrazione di efficienza ed abnegazione. L’idea piacque e a me, che ero stato impegnato appunto nel lavoro sul campo in Friuli, venne affidata la realizzazione del progetto. Presto arrivarono i primi fondi dell’Associazione ed i primi contributi dello Stato, la prima occasione di intervento in Irpinia: nel 1986, in occasione dell’Adunata di Bergamo, vennero presentate le prime grandi unità dell’Ospedale da Campo dell’Ana per la protezione civile. Il ‘battesimo’ vero e proprio di questa struttura avvenne l’anno dopo, con l’impiego di unità mobili e di squadra nelle alluvioni della Val Brembana, in provincia di Bergamo, e della Valtellina. Ultimato e presentato a Milano nell’aprile 1988, l’ospedale da campo intervenne per la prima volta al completo in Armenia, dopo un terremoto che provocò 25mila morti e circa 30mila feriti. Al termine dell’emergenza sismica, le strutture e le apparecchiature vennero donate al popolo armeno e due anni dopo nasceva il nuovo ospedale campale, completato ed implementato di servizi con una logistica molto potenziata, che rappresentava sul territorio nazionale quanto di meglio disponibile nel settore delle grandi emergenze sanitarie”. 

· Come ha operato negli anni successivi l’ospedale da campo?

“Da allora l’ospedale ha avuto la sua sede stanziale presso il 3° Reggimento di Sostegno Cavalleria dell’aria “Aquila”, di stanza all’aeroporto di Orio al Serio (Bg), mentre la direzione della nostra onlus si trova presso gli Ospedali Riuniti di Bergamo, dove sono stato primario fino a poco tempo fa. Si può dire che non c’è stata emergenza nazionale che non abbia visto schierato o un posto medico avanzato o l’ospedale al completo, come è avvenuto, ad esempio, dopo il terremoto in Umbria del settembre 1997: a Nocera la struttura sanitaria dell’Ana ha svolto per quattro mesi le funzioni di ospedale di presidio. Da aprile a novembre ’99 il gruppo di intervento medico è invece stato impegnato nei Balcani, con compiti diversificati a Durazzo, a Comiso, a Castelnuovo di Porto e con un importante schieramento in Albania a Valona, dove l’ospedale degli Alpini si è conquistato sul campo i più alti apprezzamenti internazionali per gli interventi di assistenza generale ai profughi di guerra e per importanti emergenze. L’attività del nostro ospedale prosegue anche dal punto di vista scientifico insieme all’Università La Sapienza di Roma e all’Università di Pisa, sia per gli aspetti didattici ed operativi che per l’attività sperimentale di telemedicina satellitare”.

· Un altro anno importante è stato il 2000…

“Si, infatti: in quell’anno è stato realizzato il terzo ospedale campale che raggiunge ora i migliori livelli internazionali ed è stato approntato un nuovo posto medico avanzato, autonomo ed indipendente dal ‘grande’ ospedale. E’ stato anche l’anno del Giubileo: per la Giornata mondiale della gioventù a Tor Vergata, a Roma, abbiamo allestito un posto medico avanzato sotto l’egida della Regione Lombardia e in un mese di permanenza abbiamo assistito centinaia di giovani. Di qui l’idea, rapidamente messa in opera, di strutturarsi ed operare anche per l’assistenza sanitaria agli eventi che vedono l’adunarsi di migliaia di persone. Poi, nel novembre 2000, siamo intervenuti in Piemonte, quando, in seguito all’alluvione ed al successivo dissesto idrogeologico, Macugnaga e sette sue frazioni rimasero isolate e raggiungibili soltanto in elicottero. Di qui la decisione di allestire un presidio fisso a tutela della popolazione: richiesto dal Dipartimento della Protezione Civile e dalla Regione Piemonte, venne installato un modulo di pronto soccorso prefabbricato che ha operato sul posto per quattro mesi con personale e dotazioni rianimatorie, cardiologiche, di traumatologia e di piccola chirurgia. Siamo stati anche presenti in Sri Lanka in seguito allo tsunami, dove il nostro ospedale da campo ha operato complessivamente per nove mesi a Trincomalee, nel nord-est dell’isola e nel cuore della zona interessata dalla guerriglia tamil. In quel periodo i nostri operatori hanno assistito oltre 15mila pazientiGli anni successivi sono stati caratterizzati da molte attività minori di supporto sanitario e importanti esercitazioni”. 

· Come opera oggi la vostra struttura?

 “Siamo il braccio operativo sanitario del Dipartimento della Protezione Civile ed il nostro intervento è legato alle specifiche richieste dello Stato italiano. Abbiamo 780 volontari sul territorio nazionale, tra medici, infermieri, tecnici e addetti alla logistica: l’ospedale da campo ha bisogno di tutte queste professionalità per operare come una sorta di cittadella autosufficiente, organizzata in moduli diversi a seconda dell’impiego che si ritiene necessario. Oggi la nostra struttura dispone di nuove componenti, come la sala operatoria, ingrandita con un anello centrale che ha portato da due a tre i moduli che la compongono. L’ospedale da campo è ospitato in un nuovo hangar in cui sono stati sistemati ed ordinati per settore e tempi di impiego gli shelter, i container ed i mezzi della colonna mobile in grado di partire a poche ore dalla chiamata. Collaboriamo con la direzione generale della Sanità Militare in operazioni di peace keeeping che, com’è noto, comprendono anche l’assistenza medica alle popolazioni locali. Ora ci stiamo preparando al secondo congresso nazionale per operatori sanitari militari e civili nelle grandi emergenze, al quale participeranno 40 medici ed infermieri, e al secondo workshop sulle dotazioni sanitarie campali, che si svolgeranno dal 14 al 16  giugno presso la sede stanziale dell’aeroporto militare di Orio al Serio del nostro ospedale da campo. Sarà la continuazione del primo stage, svoltosi l’anno scorso, arricchito da componenti pratiche ed esercitative, con l’allestimento di un posto medico avanzato di terzo livello, prove di carico ed aerotrasporto ed elisoccorso. Si tratta di un’occasione di confronto importante, organizzata in collaborazione con il ministero della Difesa e con la direzione generale della Sanità militare, non solo da un punto di vista formativo ma anche per quanto riguarda le impostazioni operative dei principali operatori sia militari che civili, gli stessi destinati a trovarsi sul campo nelle grandi emergenze, sia in Italia che all’estero”. 

Visita del MAGIS e del Gruppo India in Albania

Si è svolta da martedì 8 a domenica 13 maggio la visita in Albania di padre Gianni Di Gennaro, responsabile del MAGIS per il Centro-Sud, e di fratel Paride Colombo del Gruppo India. Obiettivo: prendere visione delle attività che la Compagnia di Gesù sta svolgendo sull’altra sponda dell’Adriatico. L’impressione riportata dal breve viaggio è quella di un paese contraddistinto da forti cambiamenti – basti pensare che durante il regime comunista il 70% degli albanesi viveva nelle aree rurali ed il 30% nelle città, ed in poco più di 10 anni il rapporto si è esattamente invertito – che inizia a dotarsi di infrastrutture e servizi, ma è ancora in preda all’illegalità ed è caratterizzato da una forte instabilità politica. La visita è iniziata da Tirana: nella capitale albanese sono ubicati infatti un centro di formazione socio-politica per studenti universitari ed una parrocchia che costituisce la base per le attività dedicate ai poveri (assistenza, prima emergenza, fornitura di alimenti, medicinali, visite mediche). A questo si aggiungono le attività formative con la creazione di un gruppo scout, un asilo il cui edificio è in via di ampliamento per divenire un luogo di formazione e incontro di gruppi. Nei pressi di Tirana padre Gianni e fratel Paride hanno visitato anche la casa delle Suore Canossiane, che hanno dato vita ad iniziative socio-culturali quali un corso di informatica ed una comunità di accoglienza per ragazze che arrivano dalle campagne per studiare. Seconda tappa della visita è stata Scutari, a partire dal Collegio dei padri Gesuiti e dal luogo in cui è imminente l’avvio di un cantiere edile per la costruzione di un nuovo liceo. I due religiosi hanno incontrato anche un’assistente sociale italiana che da 14 anni vive in Albania e, insieme a 52 volontari albanesi, ha dato vita al “Progetto Speranza”, finanziato dal Gruppo India. Un progetto che si traduce in tre case famiglia autogestite da portatori di handicap di tipo fisico e psichico e in altrettanti laboratori di formazione professionale. 

I 10 anni della Lega Missionaria Studenti in Bosnia
Si svolgerà il 9 e 10 giugno prossimi il convegno della Lega Missionaria Studenti dedicato ai 10 anni di attività in Bosnia-Erzegovina. L’appuntamento con “10 anni di amicizia, 10 anni di speranza” – questo il titolo dell’iniziativa – è al Centro Antonianum di Padova. L’obiettivo è quello di presentare le attività in corso ed i possibili sviluppi, verificando i risultati fin qui ottenuti. Tra gli interventi in programma, don Luka Kesedzsic, già parroco della chiesa di Stup, attualmente economo della Diocesi di Sarajevo, approfondirà il tema della convivenza prima e dopo il conflitto, parlando di “Campanili, iconostasi e minareti: testimonianze di condivisione e di separazione”. Don Zvonko Brezovski, già economo della Diocesi di Banja Luka e parroco della chiesa di Presnace, attualmente studente a Roma, parlerà invece di “Bottiglie e Mattoni – Ricostruzione di Chiese, ricostruzione di persone?”: attraverso il percorso seguito per la ricostruzione della chiesa di Presnace, si vuole approfondire il tema del reinserimento delle persone presso le proprie comunità locali. Seguirà l’intervento di Marco Obersdorfer, già volontario in gruppi operanti in Bosnia Erzegovina, dal 2005 coordinatore a Prjiedor per l’associazione “Progetto Prjiedor” e collaboratore presso l’Agenzia per la Democrazia Locale (Adl) a Prjiedor, dedicato a  “Lavorare in rete per lavorare meglio?”: attraverso l’esperienza maturata con “Progetto Prjiedor” e con l’Adl, si vogliono approfondire quali possono essere le potenzialità e le difficoltà dell’associazionismo in rete, tra contesti, mentalità, lingue e stili diversi. Obersdofer parlerà anche dell’esperienza dei campi estivi, ovvero come un percorso di volontariato può portare ad un’esperienza professionale. Infine, Barbara Chiarenza, operatore in Bosnia per L’Osce (Organization for Security e Co-operation in Europe), si soffermerà su  “Istituzioni pubbliche e volontariato – Esperienze di collaborazione e difficoltà con istituzioni locali”, soffermandosi sul ruolo dell’Osce e delle organizzazioni internazionali in Bosnia. Moderatore del convegno sarà Stefano Femminis, direttore della rivista “Popoli”.

www.legamissionaria.it 

Assemblea dell’Associazione delle Ong italiane

Si è svolta sabato 12 maggio a Roma, presso la sede del Parlamento europeo in Italia (via IV Novembre 149), l’Assemblea nazionale dell’Associazione delle Ong italiane. Era presente anche il presidente del MAGIS, Marco Petrini. L’incontro è stata l’occasione per tracciare un bilancio del primo anno di attuazione del Piano Strategico 2007-2013 della Commissione europea e per discutere dei risultati della “Civil society and the joint EU-Africa strategy”, la conferenza tenutasi il 23 e 24 aprile scorsi in Germania per far incontrare i rappresentanti dell’Ue con quelli della società civile europea e africana per confrontarsi sulle attuali relazioni tra Ong italiane e Commissione europea. Al centro della giornata di lavori del 12 maggio, una tavola rotonda con il direttore generale della Dgdev della Commissione europea, Stefano Manservisi, per favorire un momento di confronto e dibattito sulle attuali prospettive e problematiche della cooperazione allo sviluppo dell’Unione europea. Ha coordinato i lavori Sergio Marelli, presidente dell’Associazione Ong italiane. Nel pomeriggio i lavori sono proseguiti con la parte assembleare che ha discusso il bilancio dell’associazione.

Info Associazione Ong italiane, ufficio stampa Paola Amicucci, tel. 06/66019202 

e-mail ufficio.stampa@ong.it – web www.ongitaliane.it 

Riunione del Consiglio Direttivo del MAGIS
Si terrà venerdì 18 maggio a Roma la riunione del Consiglio Direttivo del MAGIS. Tra i punti all’ordine del giorno, la preparazione dell’assemblea dei soci che si terrà il 16 giugno prossimo e sancirà il passaggio del MAGIS da associazione a fondazione. Si parlerà anche delle attività di comunicazione e dei progetti di cooperazione e solidarietà in corso, con un’attenzione particolare a nuove iniziative da programmare in futuro.

Asta di beneficenza per una scuola in Burkina Faso

Si svolgeranno a Siena, presso l’Hotel Garden, il 25 maggio prossimo, a partire dalle ore 19.30, la cena e l’asta di beneficenza dedicate alla raccolta di fondi per il Liceo agricolo di Dissin, in Burkina Faso. L’obiettivo è quello di dotare la scuola, attualmente in fase di ultimazione, di 400 banchi e 400 sedie per poterla rendere operativa in tempi brevissimi. Un’iniziativa rilevante, sia da un punto di vista simbolico che pratico: la scolarizzazione viene considerata uno dei mezzi più efficaci per aiutare i giovani a vincere la povertà. Dopo la cena, il cui costo è di 30 euro a persona, verranno messi all’asta vini pregiati di Montalcino ed oggetti d’arte, tra i quali alcune opere di Carlo Sassi e Daniele Sasson, oltre a gioielli, orologi e porcellane preziose.  

Info MAGIS – P. Umberto Libralato SJ

Tel. 0331/714833 – e-mail libralato.u@gesuiti.it 

« Popoli » di maggio 

Tecnicamente si chiamano “minori stranieri non accompagnati”. Dietro questa definizione, i volti e le storie di ragazzi arrivati da soli in Italia. A loro (e a due comunità nelle quali si cerca di accompagnarli in un percorso di crescita) è dedicato un reportage del numero di maggio di “Popoli”, che si occupa anche di Somalia, America Latina, Australia. Nel tormentato paese del Corno d’Africa molti somali sono sprofondati nel dramma della malattia mentale a causa della guerra, della fame e delle incursioni dei mercanti di uomini: uno psicologo italiano racconta la sua esperienza in un ospedale di Bosaso. Altro tema affrontato, quali prospettive per l’evangelizzazione in America Latina, alla vigilia della conferenza dell’Episcopato latinoamericano che si terrà in Brasile dal 13 al 31 maggio, con un’intervista al cardinale Oscar Rodriguez Maradiaga. Un gesuita italiano accolto in una comunità aborigena racconta invece la sua esperienza in Australia con persone provate da decenni di emarginazione e violenza. Completano il numero di maggio di “Popoli”, oltre alle consuete rubriche, l’inchiesta dedicata ai monasteri come luoghi privilegiati dell’ecumenismo.

 www.popoli.it 

Dona al Magis il tuo 5 per mille 

Si avvicinano le scadenze per la dichiarazione dei redditi: anche quest’anno i contribuenti potranno scegliere di utilizzare una parte delle imposte dovute allo Stato a sostegno di attività di rilevanza sociale, destinando la quota del 5 per mille dell’imposta stessa a favore del no profit. Il MAGIS è uno dei soggetti ai quali può essere indirizzata l’erogazione di tale quota, grazie alla quale si possono sostenere i nostri progetti di sviluppo umano, sociale, culturale e socio-economico in tutto il mondo. In particolare, la quota del 5 per mille verrà utilizzata per finanziare due progetti, uno relativo ad un ospedale per malati di Aids a Nairobi, l’altro alla realizzazione di alcune cucine solari in Ciad.

A cura di Daniela Da Milano 
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